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ftrif li giorni p affati, 
che V opra quelle parole 
Nonm folo pane vìnti 
homo y [ed in omni ver- 
bo, quod proceditde oreDei~\ io mettejji 
infieme qualche fermane ò dijcorjo accom* 
modato al tempo prefente della penuria 
rane , che fi ha di pane ; difcor rendo fe 
'louomo ordinariamente può viuerefen^a 
lento di formento , & non potendo fi 
lo trottare, che forte di cibo fa più a 

v . .. ^ * P ro P 0 ~ 



propofito per thuomo , &* di che debbo- n 
no nelle carefiie prouederfi le Città. Ag- 
giungendo [ ^tile che altri può riceuere 
dalle careftie :& le caufe fercheil Signor 
iddio le permette; & li rimedi j> cheChrL 
Hianamente fi deono rvfar.e . Et fe bene 
io conofco non hauere quella fujficierifadi 
dottrinaci eruditione, di prudenza di 
fiirito ? che fi richiede perfodisfare , fe non 
in tutto ^almeno in parte a V . S.Jllujìrifi. 
nellaquale tutte quejìe cofe perfettijjima- 
mente fi ritrouano : Nondimeno ejfendo io 
tenuto ‘ubbidirla , come feppi > compofi il 
difcorfo ? che le prefentai , ilquale conte - 
neua due parti 5 cor rifondenti alle due fue 
domande . Nella prima moflrai con aL 
cune hiHorie, & auttori tanto antichi , 
quanto moderni , che la maggior parte del- 
le nationi che fono al mondo non mangia- 
no pane di fermento, & le diuerfe forti di 
cibi con che fi fomentano ; & le caufe per- 
che né paefi nojìri fi patijce tanto, quando 
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ha càréHÌadi formento i partiti che 
fono pre/i in varij tempi per 'varie Citta y 
Tprouincie in alcune carejiie , & fami 
sancii : & in che modo procurarono di fo- 
entarfi. La feconda parte era ffiritua- 
» 5 corriffondente alla feconda domanda , 
elle caufe perche iddio ci manda le care - 
ie , &l'vtile che de'ono i Chrifìiani da 
nelle ritrarre . Effendo poiqueHo difcorfo 
tenuto in mano d' alcune perfonereligjofe y 
Jp dotte, mi esortarono a publicarlo^ giu- 
ncando effe che potria in quello tempo ap- 
portare qualche 'Utile, confolatione , et pro- 
nto ffi rituale a chi lo leggejfe . llche re- 
'ufai di fare f per non reputarlo coffa de- 
ma di Jìampa^come anchora per effer com- 
10H0 in lingua a me flraniera , & confe- 
mentemente pieno d\ improprietà, et d'im- 
lerfettioni . Ala effendo all' 'ultimo con- 
cetto a farlo non potendo > ne douendo ne- 
gare quello , che la carità fruttuofamente , 
& debitamente richiede: lafciando la pri- 

" ' 3 ma 



ibaparte 3 che non contiene altro , che cu- 
riofita d'hiftorie, mi contentai di Public a- 
re la feconda parte del detto difcorfo per 
ejfere fpirituale . Et di nuouo > alquanto 
mutato , & accrefciutOy il prefinto aV.SJ 
lUuHrif. accioche fe alcuna perfona leg r 
gendoloy ne riceuera qualche frutto ? lo ri- 
cono fca da lei y che fu l auttor e di farlo 
fare ; &mi aiuti a pregare Dio che per 
beneficio publtco le augumenti finita 3 & 
vita. • 
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Slel quale fi contengono le cagióni perche 
Iddio manda le Careftie,& Tvtile , c^e 

/ ChriHiani pfijjono riceuere . *1 

V • 1 . 1 * t f ' 

Sì grande (Illuftrifs.& Rcuc- vj 

rendifs. $ig.’) la mifericor- - 
dia & amore di Dio verfo di 
noi, che non ci manda mai 
triboIationi,&trauagli,fen- .-^>4 j 
ta hauerproueduto prima della medici^ 
na, & apparecchiato il rimedio per quelli : 

:ome chiaramente li eaua dal 4. capitolo 
del libro di Efther , neiquale fi legge , che EjUr<+ 
hauendo comandato il Re AlTuero indot- 
to da Aman,che fiiffero vccifi tutti gli He- 
brei , i quali habitauano nelh Tuoi Regni * 

Vedendoli Mardocheo in fi gran traua- 
glio & afflizione, pregò la Regina Efther^ 
che impetraflè dal Re la riuocatione di 
queireditto : & dubitando ella di poterlo, 
fare , la perluale con quelle parole . [ Et 
quis nouit vcifimidcirco ad regnum ve- 
nerisi in tali tempore pairareris ?] Per 
ciò ti fece Dio Regina per preuenire que- >• - , 
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fto trauaglio, & haucre apparecchiato il 
rimedio per quella afflittione, nella qua- 
le aderto il fuo popolo fi ritruoua . Si che 
pdma che Iddio mettefle gli Hebrei in 
quel pericolo di morte , fece che Affilerò 
amafle Efther Hebrea , & la facefle Regi- 
na, àccioche per mezzo fuo foflero gH 
- Hebrei liberati dalla morte. Piu chiaro fi 
vede quello nella fteffa materia della fa- 
me, di che ragioniamo, nella Genefi al 
G#».4jr.capo45. quando Iofefo fi feoprì nell’E- 
gitto alli fratelli , difle loro quelle parole * 
Nonhabbiate paura, nevi paia cofa du- 
ra hauermi venduto in quelle parti. [Pro % 
falute cnim vellra mifit me Deus ante vos 
in Aegyptum.] Per vollra falute mi man- 
dò Iddio nell’Egitto . Sono due anni che 
cominciò la fame , & durerà ancora cin- 
que altri anni . ' [ Prremifitq. me Deus , vt 
, referuemini fuper tcrram , & efeas ad vi- 
uendumhabere poflitis.Non veltro confi- 
lio,led Dei voluntate huc mifliis fum.]Per 
ciò mi mandò Iddio innanzi nell’ Egitto 9 
accioche in quella fi gran carcllia habbia- 
te da màgiare, & portiate viuere. Adunque 
H • perche Iddio preuedeua la fame generale 
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che doueua effere, mandò alcuni anni pi> 
ma Iofefo in Egitto, & mandò li fogni à 
Faraone , accioche folle innalzato Iofefb 
al gouerno di quel Regno, &egli metteffc 
poi da banda nel tempo delfabbondanza, 
gran quantità di fermento per dare poi 
nel tempo della careftia rimedio alla fami- 
glia di Iacob da lui tanto amata. Per que- 
lla fteflli caufa penfo io, che innalzò Iddio 
in quello tertipo la Santità di Nollro Sig. 
Papa Gregorio XIIII. al fommo Pontifi- 
cato, perche preuedeua la fame che fi do- 
ùeua patire quell’ anno in Roma , accio- 
che egli perla fua pietà, imitando la per- 
fetta liberalità, & vera charità di San 
Gregorio Magno , & di Gregorio XIII. 
dia rimedio a quello trauaglio. Et è Id- 
dio fi pietofo, che per dar rimedio nei 
tempo delle careltie , & tribolationi cerca 
con mille modi di muouere gf h uomini a 
xnilèricordia . E degno di efler letto, & 
confiderato à quello propofitovn ferino- 
ne che fa San Chrifollomo in Eliam Pro- 
phetam,il quale è nel primo T omo . Leg- 
geli nel terzo libro de’ Re, al capo 17. 
che mandò Iddio vna fame generale per 179 

adem- 
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adempire vn giuramento, che fece il Pro- 
fèta Elia, confidato nella grand’amicitia* 
che haueua con Dio. [Viuit Dominus 
rDeus Ifrael in cuius confpe&u ftò , fi erit 
,annis his ros , & pluuia, nifi iuxta oris mei 
f verba. ] Viue il Signore Iddio d Ifraelle , 
-nel cui confpctto io fio , che non ha da ca- 
dere quelli anni ne rugiada, ne pioggia, fin 
«tanto , che io non lo dica . Cosi fece Id- 
.dio per adempire quello giuramento di 
Elia , non mandò rugiada , ne pioggia , & 
feguito vna fame grandiffima . Pondera 
chryfif San Chrifoftomo in quel fermpne quanto 
^^ w fece Iddio per muouere Elia, che rcla- 
fciaffe quel giuramento . [ Propheticam 
fententiam reueritus eft Deus , & hono- 
rem iuramento illi dedit. Rem tamen mo- 
deratus Dominus fic eft, vt prophetam fi- 
mul reuereri vidcretur,& populi quem fa- 
me puniebat mifereretur. ] Riuerì Iddio , 

» & portò honore al fuo Propheta . Ma mon- 

derò la cofa in tal modo, che moftraffe in- 
fieme riuerire il Profeta, &hauere mifc- 
ricordia del popolo , che gaftigaua con la 
fame . Et che cofa fece ì [Prophetam 
4 vna cum populo punit. ] Per muouere 

Elia 
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Iia a compaffione , & mifericordia del 
□polo che patiua la fame , accioche re- 
ifciaffe il giuramento , fa che patifca egli 
ncora la fteffa fame . Et che in quella fo- 
ie fia prouifto per li corui , per muouerlo 
d hauer mifericordia deTuoi fratelli, poi- 
he li corui animali crudeli hanno mife- 
xordia di lui . Cofi pondera San Chri- 
)ftomo . [ Per patres filiorum fuorum 
fores apud Eliam intercedit, ] cioè per li 
orni , li quali fecondo fi dice , abandona-' 
oli proprij figliuoli quando nafeono . Di 
iu lo mandò Iddio alla V edoua Serapta- 
a donna gentile, accioche vedendo egli 
he vna Donna gentile lo foftentauaha^ 
effe compaffione de’ fuoi fratelli * T utto 
uefto non bada . [ Tertiam ei mifericor- 
itfmachinamadmouct,] Vfa Iddio la 
-rza machina per muouerlo £ mifericor- 
ia. Fa mqrire il figliuolo di quella Ve- 
oua, accioche egli fia conflitto doman- 
are à Dio mifericordia , & pregarlo , che 
> ritorni in vita, & in quello modo do T 
laudando egli mifericordia à Dio, fi mof- 
i ad hauer mifericordia de* fratelli . Et 
ufi fi legge che come Iddio gli fece grana 

di tor- 
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di tornare in vita il figliuolo della Vedoua, 
fubito gli diffe . [V ade oftende te Achab. j 
Va moftrati ad Achab : [Currit igitur vo- 
lens 5 nolcns imbres futuros pra?dicat . 3 
Corfe fubito Elia, & denontiò la pioggia . 
E degno anchora di confideratione quel- 
lo che fece Iddio permuouere il Profeta 
Jona a compaffione , & mifericordia della 
città di Niniue per no haucrla a gaftigare, 
fi come l’iftefTo Iona haueua predetto. Da 
vn canto voleua Iddio perdonare alli Ni- 
niuiti per la penitenza che faceuano^ma 
dall’altro no voleua difguftare il fuo Pro- 
feta,ilquale era in colera perche Iddio pa- 
reua che nò adempiua la fua comminano- 
. ne. [Et affliZus eft Ioiias afflizione magna 
&iratus eft.] Vedédolona che Iddio non 
màdaua il gaftigo a Niniue prefe gran do- 
lore & cordoglio, & s’adirò dicedo.Perciò 
fuggiua io in Tharfis,& non voleua venire 
a Niniue a denontiarle la mina , perche ti 
conofco che fei vn Dio clemete, mifericor 
diofo, patiente,& di molta mifericordia, & 

’ facile à perdonare il gaftigo. Che fa Iddio 
per leuargli quefto difgufto , & muouerlo 
ad hauer per bene,& cótentarfi che fi per- 
- - ' S . ? ‘ donaflè 
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lonafle alli NiniuittfEra Iona in vn Mon- 
e fotto vna capanna, che fi haueua fatta ; 
n vna notte, fece Iddio crefcere vn’edera 
>elliflima,laquale gli coprì tutta la capan- 
ia,& gli diede gran refrigerio difendédo- 

0 dal Sole , & dal gran caldo che faceua . 
a fubito la notte feguente preparò Iddio 

'a verme, il quale rodendo le radici di 
piell’edera la fece feccare.il Sole era gra- 
ie , & di piu tiraua vn vento molto caldo ; 
>erilche venne Iona in tanto dolore, & af- 
littione, che defiderò la morte . [ Petiuit 
tnimce fua,vt moreretut . ] Tutto quello 
èce Iddio per muouere Ioti a à milericor- 
lia,& per, pervaderlo, che gli delle licéza 
>er perdonare alli Niniuitr, onde gli dille, 
ru ti predi fi gran fallidio per vn’herba, la 
]uale fenza che tu la feminaffi,ne ti affati- 
itlfi per farla crefcere , crebbe in vna not- 
e, & in vn altra notte fi feccò, & non vuoi 
h io perdoni alla gran Città diNiniue, 
leliaquale fono piu di cento mile creature 
tinocenti,che non fanno fare differenza fra 

1 mano delira aila finiftra?Quefla è la na- 
ni a del noflro Dio , quella èia fua bontà. 
c mifericordia, & rincredibile amore fuo 
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verfo di noi , che fé bene alle volte cort- 
« ftretto dalla gitiftitia per li peccati noftri ci 
manda alcuni flagelli, apparecchia prima, 
&prepara il rimedio per quelli: Et nello 
fteflfo tempo del flagello , della tribolato- 
ne^ careftia, cerca di muouere à compaf- 
' (ione , & mifericordia quegli huomini, i 
quali in quel tramaglio ci poflono aiutare, 
& dare rimedio . 

Eflendo dunque tanta la bontà, miferi-* 
cordia, & amore di Dio verfo di noi , per- 
che caufe manda quefti flagelli? Perche 
caufa manda la fame al fuo popolo ? E co- 
fa certa che il piu delle volte manda Iddio 
la fame per gaftigo delli noftri peccati: ma 
è fi grande la fua mifericordia & bontà, 
thè con lo fletto gaftigo, & fame ci fa gran 
bene, vtilc, & gratie , come vedercmo ap- 
pretto . Che il Signore Iddio mandi la ca- 
reftia & fame per gaftigo de* peccati , ne è 
- 1 piena la facra Scrittura , della quale fcie- 
glierò alcuni luoghi piu principali. Deute- 
Dfuter. ron. 2 8 . [Si audire nolueris vocem Domi- 
*. 8, ni Dei tui , vt cuftodias , & facias omnia 
mandata cius , mittet Dominus fuper te 
fanicm , &efuriem , donec contcrat te , & 

nprdnr 
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rdat velociter propter adiniientiones 
as pelfimas, in quibus reliquifti me. J 
: non offeruarai li precetti di Dio , man- 
,rà contra di te gtan fame, per caufa de i * 
ccati, & feeleratezze con che l’haroffe* 

. Nel fecondo libro de’ Re fi legge che 2. r?. 
nne vira fame continua nel tempo di 11 * 
auia . [ Et confuluie Dauid oracuipm 
omini, dixitq. Dominus . Propter Saul, ' 
domum eius fanguinuifi , quia occidit 
abaonitas . ] Rifpofe Iddio che quella 
meeracaufata per il peccato che fece . •; 

lui vecidendo li Gabaoniti . Et come fu- • .■ : 
no gaftigati, & crocififii fette della gene 
tionediSaul. [ Repropitiatus eft Deus • - 
rrae,] & leuò la fame. Nel 3. libro de* 
e, la fame che venne al tempo di Elia > R*g. 
rofeta fu per X idolatria del popolo, & ,x ‘ 

>n cefsò quella fame, fe non elfendo pri- 
a vccifi li facerdoti de gl’idoli. Dopò ef* 
rfi il Profeta Ezechiel lamentato al ca- 
> 5 . delli molti,& grauilfimi peccati, che 
commette uano in Gierufalem , li quali 
perauano li peccati de i Gentili;pronun- 
1 fubito il gaftigo , che Dio ha da man- } *? 
.re per quelli peccati . [ Quando mifero 

fiffictàs 
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fagittas famis peffimas, qux crunt morti- 
ferie, & quas mittam, vt difperdam vo s,& 
famem congregabo fupcr vo s , & conte- 
tam in vobis baculum panis. ] Per quelli 
peccati , & feeleratezze mandarò contra 
. voile frezze peffime della fame, per di- 
,, * fperderui,& vccidcrui . Farò venire fopra 
Voijia careftia,& fracaflarò in voi il bacolo 
del pane . Con ragione chiama il pane ba- 
colo, perche è il principale foftegno della 
vitahumana. Il medefimo Ezechiel nel 
j capo 14J dice. [Terra cum peccauerit 
*A* mihi, vt praeuaricetur praeuaricans, extenr 
« dam mauum meam fuper eam , & conte- 
r * - ram virgam panis eius,&immittà in eam 

\ % famem, &interficiam de ea hominem, & 

^ iumétum.] Quando la terra peccarà, con- 
| s ' ; tinuando ne’fuoi peccati (che quello fi- 
'gnifica quella reduplicatione Hebrea , vt 
^raeuaricetur praeuaricans ) le leucrò il pa- 
.* • 'ne , le mandarò la careftia , & farò morire 
\ -in quella di fame gli huomini , & li giu- 

s. sementi. Siche i peccati fono la principal 
* - « caufa perche Iddio manda la fame . Onde 

is n a ~ytus indice S.Bafilio homil.9 . [Quod Deus non 

fit auòtor malor um • Faraes, & ficcitates, 
as &inun- 
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inundationes cómuTies quaedamfunt 
iuitatum&gentium plaga? , hominum 
leccata immodica punientes • Vtenim 
>enefacitmedicusetia vbi corporimo- 
eftiam,&doloreminfert ( cum morbo 
lamque bellum gerit*hon cum aegroto) 
>ic& bonus Deusfaliitem omnibus per 
:aftigationem,&pamamdiftribuit.] La 
’ame, & altri limili trauagli fono flagelli» 
:on li quali Iddio gaftiga li graui pecca- 
i degHiuomini, come il medico , ò ciru- 
;ico , il quale afflige , & tormenta il cou- 
>o per guarirlo deirinfirmità che patifee 
perche l'intento fuo è fare guerraltU’in- 
èrmitànon airinfermo)così il pietofo 
iddio pretende dare à tutti la falute del- 
’anima per mezzo de i flagelli , & gafti- 
jhfjcon che afflige il corpo , [ Caro per- 
:utitur,vt anima fanetur.] Percuote la 
:arne per dare fanità all’anima. E duque 
a fame vna dieta co la quale Iddio pre- 
ende di curare l’infirmitadi delfanima 
ìoftra caufate dai peccati» Niffuna cofa 
facilità tanto la cura , & rimedio di qual 
i voglia infirmità quanto il conofcerla* 
^ouégono in quello le mafeiedeli’ani- 
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ma,& del corpo, ffhebifogna prima cono 
feerie per curarle , & mentre non fi conto- 
rcono noaè poflìbile di rimediarle, & cur 
rarle come fi conuiene • Ma trouafi fra 
x quelle vna differenza gradiflìma,la qua- 
le è che nelle malàrie corporali precede 
il dolore la cognitione,& per il contraria 
nelle fpirituali precede lacognitione il 
dolore* Le malirie , del corpo prima cau- 
fano dolore, & dapoi che hanno caufato 
il dolore fi conofcono& fi reputano ma- 
lizie, perche fin tanto che la perfona non 

Ì jatifce dolore, non fa d’hauere male.Ma 
e malfeitie dell’anima prima fi conosco- 
no & dapoi dogliono, pche moquette in- 
fermitadi Spirituali il dolore nafte dalla 
cognitione , & non ci caufano dolore fe 
non le conosciamo prima, & intendiamo 
il male che fanno all’anima noftra • 
Quindi nafte la negligenza che fi vfa in 
preuetiire i peccati ( che fono quefte in- 
fermitadi Spirituali ) il poco che ci curia- 
mo di perfeuerare in quelli » & di accre* 
feereogni dì più peccati à peccati la 
poca cura che habbiamo di rimediarli, & 
diprocurar§>d*efferne liberi : perche no^ 

i v. ci 
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<i dolendo, non le Tentiamo : non le Men- 
tendo, non Tappiamo il male che cifan- 
nomon Capendo il male che ci fanno, noti 
procuriamo il rimediOéMa quando fico- • • 

nofcono, & s'mtende il male * che caufa- 
no all animagli fentono,& dogliono tan- 
to 5 che muopono Tubito à procurare con 
ogni diligenza il rimedio , & la rnedeci- 
na . Onde dice il Profeta Ieremia in per- 
fona di Efraim* [PoftquamcónUertiftì 
me egi poenitentiam, & poftquam often- 
difti mrhi percufli femur meum . ] Dapoi 
che, Signore, mi hai comrertito hò fatto • * 
penitentia , & dapoi che mi hai moftrato 
il mal del peccato^ il danno che egli fi 
ceua all anima mia , tettai ftupito , che 
q netto vuol dire* [ Percufli femur meu •] i 
<ofr\e fanno quelli quali sauuedono 
d’alcuna coTa j che prima non confi# 
derauano • E poflìbile che iohaueul 
fi gran male * che io era fi impiaga- 
to , & infermo & che non me n’auuede- 
ua ì Perciò hò fatto Tubito penitentia , & 
fe non la facetìa prima, era perche io non 
eortofceUa lemiemalatie : ma dapoi che 
tu me lhai inofirate * & fatte conofcere» 

- ‘ R 4 t*\i. 
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\ mi dolfero , &lo fteffo dolorerai fecé 
medicarle con diligentia,efarepeniten- 
iia per effcrne libero. Perciò il Re Do- 
t.Rcg. uid^benche il profeta Nathan gli hauef- 
I,# fc detto dhegia gli era rimeffo il fuo pec- 
cato , niente di manco con grand’inftan- 
tiaprega Dio y che da quello lo netti , & 
purifichi ancora più , perche la cognitio- 
ne che haueua del fuo peccato, gli caufa- 
lìa fi gran dolore ,conofcendo il grauifli- 
mo danno^hcfaceuaairanima fua,che 
non poteua quietarli fe del tutto non fi ve 
?f.yo. l deua libero.[Ampliuslaua me ab iniqui- 
tate mea , & à peccato meò munda me : 
Quoniam iniquitatem mearn ego cogno 
S.Chnfco.] Dice San Chrifoftomojchequefte 
* o"‘parole'. [Quoniam iniquitatem mea ego 
cognofco.] Gótengono due caufe impor 
tantifiime per rimedio delii peccati , & 
malatie delfanima , Vna della banda di 
' Dio, e l’altra della banda noftraé Della 
bandàdi Dio>perchenon è cofa, chetati 
toil muouaàperdonarcilipeccati,qua- 
to il vedere egli , che noi li concici amo • 
Della banda noftra, perche dalla cognb- 

none del peccato ci nafceil dolore > 

nua- 
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nàie fa procurare con ogni diligentia i| 
medio & importunare Dioacciòchc ci 
erdoni,e ci purifichi. Et per il contrario 
hi non Conofce li Tuoi peccati, chi non fa 
l malaria della qualeèinfermaranima, 
la, non hauendo dolore no muoue Dio. 
mifericordia ne vfa diligentia per prò?» 
urare la medicina,& il rimedio. Perciò 
ediamo tanti huomini i quali effendo fi , 1 
rauemente infermi , effendo fi pieni de ; 
eccati, viuono nondimeno in tata quieti 
ripofo,come fe non hauefifero male 
ilcuno ; perche hanno perduta la cogni. 
ione delle malarie deiranima, & confe* 
;uentemente il dolore , & fentimento, 
a cura , &penfierodi rimediarle, &di 
nedicarle.E tutto il fentimento , & pen* 
iero impiegano nell! mali,& nelle mala^ 
ie del corpo, quefte fole dogliono, que- 
le fole fi fentono , quefte fole fi piango* 
10, & per quefte fole fi procura il rimediti 
k fi cerca la medicina * r Per quefta<auf% 
>ermette Iddio molte volte chefia fhuo 
no mal trattato nelli beni del corpo , 
jli manda la careftia, accioche vedendo 
igli raffilinone * & dannd®che la famq: 

B 2 • cor* 
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corporale gli caufa nel corpo eonofca 
quanta maggiore afflittione* & quanto 
pip graue dàno gli deue fare neilanimii 
la fame lpirituale caufata dalli peccati, 
& per il fentimento, & dolore del male 
del corpo venga in fentimento, & dolore 
del male dell’anima, Marauigliofamen- 
H*«JI dice San Bafilio efplicaiMo quelle 
9, 'parole di Efaia, [ Nunquid nonpopulus 
àDeo fuorequiretvifionem ì E(urict,& 
cum efurierit irafeetur, & maledicet regi 
fuoA Deo fuo,& fufpiciet furfum. ] San 
Bafilio feguendo la verfione di fettanta 
interpreti, legge, [No ne gens à Deo fuo 
requiret? Veniet fuper vos dira fames,& 
crit cum efurieritis cótriftabimini & ma- 
ledicetis principiò patria? ritibus , & fu- 
fpicient in ca?lum,] Et aggiunge, [Qui 
omnia difpenfar,& moderatur Dominus 
> ad procurandam hominum falutem,nón 
nurnquam & famem inducit , vt eorum 
confulat vtilitati . ] Manda il Signor Id- 
dio alle volte Ja fame àgfbuomini, per 
loro vtilejper procuratela falute dell’ani 
ihe loro,accioche vedendoli afflitti, & tra 
uagliati dall#fame Ikòtriftino, & male* 

M di- 
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icano chi ne caufa. [Cótriftabimini, & 
lalcdicctis principi, & patria ritibus.jVi 
ontiftarete con la fame , & maledirete 
1 prencipe , & coftumi della patria. 
Quis eli irte princeps in quem maledi- 
ita cogeruntur abhis , quifalubriterac 
iene contriftantur?]Chi è quello prenci 
>e il quale maledicono quelli,che con la 
ame bene , & faluteuolméte li contriftai- 
10 ? [ Princeps mundi huius, cui maledi- 
rne, quos pxnitet,male adorò , quoties 
:o perueniunt vt fenlu ipfo perpendant 
pantani anima perniciem ,ac Jethalem 
loxiam reportarintab ipfo.] E il prenci? 
>e di quello mondo cioè il Demonio il 
pale maledicono quelli, à quali rincre- 
scono , &difpiacciono i peccati commef 
% quando arriuano à tale flato , che dal 
dolore & moleflia che patifcono nel fen 
b,& corpo loro, pefano , & conofcono il 
lanno dell’anima , & la piaga mortale, 
:he da lui hanno riceuuto. Si chelafflit-, 
:ione,che la fame , caufata dalli peccati, 
la nel corpo , fa auuedere l’huomodel 
>raue, & peftifero male, che li flefli pecr> 
-ari gli fanno nell’anima. Et il dolore,^ 

B a tri- 
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triftezza che ciò gii caula,lo fa maledire 
il Demonio per rifpetto del quaie>j& nel 
cui feruigio commife li peccati: & le per^ 
ùerfe & diuturne vfanze di peccaticeli* 
fua patria, & gli fa alzare giacchi al eie» 
lo per pregare Dio che lo liberi da fi 
gran male.Quefia è duque la prima cau- 
fa perche Iddio ci mandala fame per ga 
fiigo delli noftri peccati: ma con quello 
gaftigo mefcola, come vfa Tempre, la fua 
gran mifericordia, perche principalmen 
te pretende rvtile,& la falute delfanima 



noflra, facendoci auuedere del grauifiU 
mo danno, che li peccati & la fame fpiri- • 
tuale ci caufano. 

Da quella prima nafee la fecodacau 
fa perche Iddio mada le carellie * ma per 
intenderla bifogna che vediamo prima; 
perche fece Iddio Thuomo di corpo, & 
di natura tale , che gli fia necelfario il 
mangiare.La caufa di ciò fi è ( fpiritual- 
niente parlando)perche dal modo, onde 
è forzato per necelfità di cercare l’aiimS 
to corporale , impari il modo, con che ha 
da procurare t'alimento Ipirituale , & il 
%ibo deU'anima, che è lagratta di Dio^ 

ì & 
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& Tòpere fante , & buone. Onde diffc 
Chrifto à quella gente che’l cercaua da* 
poiché le diede da mangiare, facendo 
moltiplicare miracololamente li cinque 
pani & due pefci , come fi legge inSait 
Giouanni al capo 6. [ Amen dico vobisiotn.* 
quaeritis me , non quia vidiftis figna , fed 
quia manducaftis ex panibus , & iàturati 
eltis.Operamini non cibum,qui perù, fed 
qui permaner in vitam aeternam .] Voi 
altri mi cercate perche vi hò dato man* - , 

giare panc,& vi hò fatiati,ma voglio che 
intendiate,che à quello effetto,vi hò da<> 
to à màgiare pane,che è cibo del corpo, 
per infegnarui il modo di procacciami il ' 
cibo dell’anima.Onde procurate d’haue ' 
re no il cibo corporale che predo vie me 
no, ma quello delfanima , che mai no fi* 
nifce.-ma dura in eterno nell’altra vita.Ef 
ledo aduque cofi che Iddio ci habbia ne* 
ceffitato à màgiare p infognarci à cerca* 
re il cibo delfanima , co quella diligétia ' 
che cerchiamo quello del corpo.Seguita — 
da quello, che ci màda le careltie per infip 
gnarci,che per rimediare alla fame del* 

V anima dobbiamo fare quelle fteffe cofe é 3}f£ 

> - Che U rT la 




che facciamo per rimediare alla fanne 
del corpo.Cinque effetti trouo > che cali- 
la negli huomini,la fame corporale . Pri- 
mieramentemuouerhuomo ad inuenxa- 
re molte , diuerfe , & ftrane cofe per cac* 
Bafil. ciarla.Dice SanBafilio fopra quelle pa- 
hom.>. ro i c# ] j erra autem crat inanis & vacua*] 
111 xs 'Che la neceffitàinuentò>& introduce nel 
mondo tutte farti . [ In hoc famulo pro^ 
pterneceflitateminvitam humanam in* 
trodu&ae funt artes. ] Fra tutte le neceffi- 
tàniffuna è maggiore , &che piu forza 
faccia alla natura, quanto la fame,& fap 
petito del mangiare.Onde dice il mede* 
B*fiU (imo San Bafilio homil.8. [In diuites aua 
. h n 0 j[ c '|T os .Efunéti s m° r b us 5 fame s inquam J mi* 
ttf. ferabilis eft affli&iojiumanarum calami 
tatum caput*] E lafamevnamiferabile 
afflimene, & la principale di tutte la cala 
mità,& neceilìtàhumane.Per il chejafa 
me fu la principale caufa alfhuomo di ri 
trouare molte arti . [ Fames raultoru ma* 
Cktr , giftra efhjdice Cicerone.La fame è mac 
lira di molte cofe: anzi alla fame poflia* 
mo attribuire f inuentione di tutte le co* 
fc> & di tutte farti, fecodo il detto di Sar 
* ~ lamo- 
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lamòne. [ Omnis labor hominis inorc Ecclf ^ 
cius .] Tutte le fatiche dcirhuomofono** 
indrizzate alla bocca fua , cioè à cercare 
per mezzo di quelle il cibo perfoftentar- 
fi.Et non folo farti ordinarie , ma infiniti 
altri modi ftraordinarij > & ftrauagantif- 
fimi inuentarono , &inuentanoognidi 
gli huomini , per procurarli il mangiare, 
concetti dalla neceflità della fame.Ta- 
to che fono alcuni, come fi vede per efpe- 
rientia , che fanno piaghe nelle proprie 
carni , per trouare per cotal mezzo Tali- 
méto,di cui han bifogno. Da quello dob 
biamo imparare quello che fi deue fare, 
per cercare il cibo,&aliméto delfanima, 
del quale habbiamo maggiore neceflìtà.Matth. 
Sopra quelle parole di Chrifto Signori* 
noftro,[Beati qui efuriunt, & fitiunt iufti- 
tiam.] Beati quelli , che hanno fame & A' 

fete della giuftiria,dicono i dottori, che * 
c'infegna ilfignore , che dobbiamo cer- 
care la giuftitia,& gratta diDio co quel- 
la diligcntia,fcruore , & affetto ,con che* 
cerca il famelico il cibo , & l’affettato il 
bere.Et fi come la fame corporale da oc- 
cafione aJl’huomo d’inuentare diuerfe 
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^ arti , & modi per trouare da mangiare 
così anchora la fame fpirituale deue 
inuouerlo à trouare inuentioni , & modi 
di feruire à Dio & di fare opere fante , & ^ 
buone. In quella maniera fecero i Santi, 
che sétiUano quella fame & conofceua- 
no il grà bifogno , che haueuano di dare 
aliméto,& il cibo airanìma.Et è verame 
te grà marauiglia in cófiderare le molte, 
&diuerfe cole, che inuentarono i fanti 
per feruire à Dio,& per dare màgiare al- 
l’anima . Lafcio tante varietà di religio- 
ni , che s’inuentarono per offeruare non .jj 
folo li precetti , ma anchora liconfegli 
di Chrillo • Quanti li trouarono,ii quali 
non fi contentarono di guardare li con- 
• fegli ordinari) , ma inuentarono modi li 
llraordìnarij , & llrauaganti , che quali 
Ad He fono incredibili? Alcuni fe n'andarono 
kr lI * à viuere ne i deferti $ altri ne i monti* al- 
tri nelle fpelonche; altri nelle cauerne, 
altri fi veftirono di pelli d'animali j altri 
di facco , altri fi finfero pazzi * altri fi j 
venderono à gl’infideli , & diuéntàro- 
no fchiaui & molti altri ancora villero 
molti anni nell’aria ,fopraaltilTime co- | 

lon- 
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lonnc * La fame fpirituale , che fentona 
i fanti, & giudi, ii fa conofcere il gran 
bifogno, che hanno di trouare cibo per 
l’anima, & perciò inuentano tanti modi 
di feruire à Dio. Beato codili che così fa 
modo da fame di giuftitia 5 à cui felice no 
_ua màda Iddio per il profeta E faia.[ Dir Eft. j r 
cite iudo j quoniam bene,qyoniam fru- 
élum adinuentionum fuarum comedet.] 

Dite al giudo che le cofe padano bene, 
che dia di buon’anÌmo,perche egli man* 
giara il frutto delle fue inuentioni . L’in- 
uentioni, & modi che hà trouato per cer- 
care da mangiare per l'anima fua , non 
gli riufciranno vani, anzi egli confeguirà 

cioche pretende: mangiari , & fifatieri 
del defiderato j frutto conueneuole alle i 
fue fatiche, & inuentioni. 

% Il fecódo effetto della fame corporale!! 
c, che muoue 1 huomo à difpregiare le ri 
. chezze. Vn huomo béche auariffimo fe è 
• grauemete dretto dalla fame , darà cio- 
che ha per hauer da màgiare. Onde dice 
Ieremia.[Populus eius gemes , Se querésThretu 
pan$: dederutpraeciofa quoque prò cibo 1 ’ 
adrefociilandam ammani, j con fretto 
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il popolo dalli fame * diede le piu pre- 
ciofc,& care cofe che haueua , per vn po- 
-> Generico di pane. Cofi fi legge di Efau,che co- 
firetto dalla fame , vendè la primogeni* 
tura per vna meneftra di lènti , & non gli 
parue hauer dato troppo perla-granfa* 

^ me, che patiua . [Accepto pane, Se lentia 

eduiio coipedit,parui pendens quod pri 
mogenita ved idiflct.] Simile effetto cau 
fa la fame fpirituale in coloro, chela fen 
tono . Chi ha fame della falute deU’ani- 
ma fua difpregia tutte le ricchezze , & le 
cofe di quello mondo per poter per mez 
' mo di quelle hauere qualche cibólpiri* 
tuale , per cacciare quella fame Se ciò 
che da gli pare poco,& niente. [Propter 
Phìlìp.quem.]dice San Paulo.[Omnia detrimé 
tum feci, Se arbitror, vt ftercora, ve Chri- 
fìum lucrifaciam. ] Per amore di Chri- ' 
fto , non mi fono curato di perdere tutte 
le cofe ch'io haueua al mondo, & tutte le 
reputo viliffime come Aereo per guada* 
gnare la gratiadiChrifto. Impariamo 
dunque dalla fame del corpo à difpre- 
• giare le ricchezze V & l e cofe fion- 
dane , per guadagnare per .fanima U 
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cibo della grafia di Dio. 

Il terzo effetto della fame corporale 
c fare, che la perfona dimentica fe mede 
mo, &difpregia la fua nobiltà# Diteà 
vna perfona nobile, che pigli vna zappa, 
vadaàvna vigna à zappare, chefaccia 
altro minifterio vile^ò che vada medica- : 

do.rifponderà non conuenire à vn fuo pa 
ridifare neffuna di quelle cofe , & che 
piu preflo elegerebbe la morte , che fare 
alcuna di quelle indignità# Cosi diceua 
quel villico del Vangelo «[fodere nonlucj* 
valeo, mendicare erubefco.] Non pollò 
zappare, & hò vergogna di mendicare. 

Ma fe quella ftelfa perfona fi vedrà in ta- 
le flrettezza di fame, che non habbia da 
foUentarfi : alficuro li dimenticarà chi * ■> 
è , metterà da banda la vergogna , non 
fi curarà di nobiltà , mendicarà , & farà 
qual fi voglia vile efercitio per hauere 
del pane « [ Non habitant fimul pudor,& 
fames/JDice Quintiliano, non alloggia- 
no infieme la vergona,&Ia fame,perche,^ c ' 1 * 
la fame per cercare del pane caccia via 
Ja vergogna# Onde dice Anna nel fuocai-Re*, 
tico « [sftepleti prius propanibus fe loca- *• 
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uerunt.] Li grandi, nobili, quelli, che pri- 
ina erano ricchi, & pieni di grande abbó 
dantia, vennero à patire fi gran fame, che 
fimifero àleruire perhauere del pane. 
Cosi fece il figliuol prodigo, il quale, co 
me fi caua da molte circunftantie , che 
lue* fi leggono nella fua parabola , era nobi- 
*5* malafameglifemettcredabanda la 
nobiltà , & feordarfi delle qualità fue • 

[ Fa6ta eli fames valida in regione illa, 
& ipfe expit egere , & abiit , vt adhx- 
, fit vni ciuium regionis illius . ’ Et mifif 
illum in villam luam , vt pafeeret por-* 
cos • ] Fù conftretto dalla fame ad sbat 
farli tanto che accettò vn’ officio fi vi- 
le, come è effere pallore de porci • Sopra 
Caiet. quelle parole.[Beati qui efuriut; & fitiut 
^"iuftitiam.) Dice Gaetano. [Efuries,& 
fitis prxualent reliquis noflris appetitio- 
nibus,imperij fiquidc,gloriae , & reliquo- 
rudefideria poli habetefuriés,&*fitiés.] 
La fame & fete fupera tutti gfaltri noftri 
appetiti, & mentre vno patifee fame non 
fi cura di nobiltà, ne defidera imperiose 
- gloria , ne alcun’altra cofa del mondo. 
Quello Hello effetto caufa la fame fpirir 

tua- 
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tuale nelli giufti,& fanti, che per cacciar- 
la fi fmenticano chi fono , difpregiano Ix 
nobiltà, gli honori,& grandezze, per ac- 
quetare la gratia di Dio , & dare da ma- 
giare all'anima . Per quella caufa fi fo- 
no trouaci molti (ignori, molti prencipi, 1 
molti Re,& imperadori, i quali lafciaro- 
no le grandezze , li domini) , gli (lati* ** 
i regni , &imperij& fi mifero nelle re- 
ligioni à feruire poueramente à Chri- 
fto, conftretti dalla gran fame, & defi- 
derio , che haueuano di guadagnare la 
fuagratia. ? . - 

Il quarto effetto della fame corpora- 
le fi è, che fa trouare fapore,dolcezza , & 
gufto in qual fi voglia forte di cibo chèli * ì 
nràgia*Ondedice S. Bafilioorationei6 % S3ifiL 
[De ingiuuie,& ebictatc.Sitisporu dulcé 
facit,&fame$antegreffa iucuda inflruec 
menfam :) defiderata,& fuauem tibi velutt 
peregrè redeuntem efcam efficiet.JNiffu 
na cofa fa fi lauro, & gufteuolc bàchetto, 
come la fame la quale fa diuentarc fa- 
vorita , & foaue ogni forte di cibi , & li 
fa parere^ cole del mondo nouo . Perciò Seneca 
dice Seneca . [ Expeèta nec ante edas> e P* ia ^ 



18 Difcorfo ' 

quam autbonu pane haberec^peris, aut 

malum defìnasfaftidire .] Se nonti pare. 

. buono il pane , ò il Cibo , afpetta che ti 
crefea la fame, che come il mangiarai 
con fame al ficuro, ti parrà faporito, & 
Iob,tf # buono. [Qu* prius nolebat tangere ani- 
ma mea, nuc pr$ anguftia cibi mei funt.] 
Quelle cofe, dice Giob,che prima haurei 
hauuto à fchifo folamente di toccare, 
adeffo cóftretto dalla fame, & anguftia, 
mi bifogna mangiarle. Di quanti racco- 
tano rhiftorie che negli afledij delle Cit 
tà hanno hauuto per delitie di mangiare 
carne di caualli & altre cofe fporche. Si- 
mile effetto caufa la fame fpirituale neU 
Iob.tf. ànima de i giufti.[ Animi enim efurien- 
,(t -.a, ti etiam amara dulcia videntur/) AH ani- 
ma affamata paiono dolci le cofe amare- 
La gran fame che hanno i buoni della; 
oraria di Dio fa che efli Tentano foauita, 
gufto, & dolcezza, nelli trauagli,nell ar- 
flittioni, nelli dolori, nelle momfication» 
& in tutte l’altre cofe afpre,& am areiche 
patifeono per amore di Dio ,& per o - 
, teuanza delia fila leggerla quale e lo » 

piu foaue che ilmele. Di quefii parla 
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si Mose fìel Deutoronomo dicendo . [ IbiDeutj» 
rj facrificabunt vi&iraas iuftitiae , qui inun- 
23 dationem maris,quafi lac fugenr.] Sacri-. 

25 ficano à Dio facrificio di giuftitia quelli, 
i quali, per la gran fame, &fete che han 
no della giuftitia, beonoTinnondationi v 
deiramaritudine,&faftidij y chepatiico- . j 
r # no per Dio con tanta foauità , & dolcez- 
za za,com e fe fufle latte.Quefta fame fa al-? 
jrt li Santi non fentire faftidio,anzi piu pre- 
fto foauità grade nei digiuni, nellemor- 
£# tificationi, nelle difcipline , nelli cilici j > 
gsS & neiroratione continua,per la quale pa 
reuano ad alcuni piccole le notti & fi la- 
$ xnentauano del Sole,che veniua à deftur 
£ tarli . Et fegrhuomini ordinariamente , . . ^ 
ijj non fentono dolcezza , & gufto nelle co- n 

cJ * fedi Dio, anzi piu predo defpiacere,& 

$ i faftidio , è perche non hano quefta fame 
& fpirituale. Perche come dice Salamone, 
ifp [Anima faturata caicabit fauum . Ani "Proaee 
maefuriensetiam amarumpro dulcifu-»/. 

^ ®^t.] L’anima che non hà fame s’infadi 
j fee di qualfiuoglia forte di cibo , auuen- 
g a chefia fi dolce come il fauo dime- 
Ld le . Per contrario all’anima affamata 

r* . .. •„ 
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l'S paiono dolci le cole amare* 

II quinto, & vltimo effetto della fame 
corporale fi è , che conftringe à preuerti- 
re, & rompere le leggi naturali , & à fare 
Balli, cofe contrarie alla fteffa natura . Così 

indUui-^^ ce ^ an homilia 8. in diuites : . 

«ùes.*[Quid fames non cogirìnatura? leges fac- 
pe peruertere.,ac trasgredì multis fuadet, 
& hominum corporibus velpropinquoru 
vefci;matrem,quem peperit natu impu- 
lit in ventrem male recondere^quam tra- 
gsediam Iudaica cómemorat hiftoria.] 
Achecofa non conftringe la fame ì fa 
preuertire,& tràfgredire le leggi della na 
tura, & perfuade alla madre mangiare il 
Hìero- proprio figliuolo. Il medefimo dice S. Ie- 
nym.in ronimo fopra Tottauo capo di Amos • 
Vetus narrat hiftoria tam latina , quàm 
Graeca fame nihiidurius, qua? faepe cópel 
lit obfeflos humanis vefei carnibus , & in 
fuam fluire naturam, ita vt nec parénte» 

* parti uh s pareant Iibcris, & maritalis affé 
<ftus dudum amata? vxoris membra dila- 

t ceret.}Si che la fame corporale preuerte 
la natura , & fa diuentare gli huomini 

* crudeli centra i fuoi più cari > e piu con- 
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gioiti ; Così anchora la fame fpirituale 
vince , e fupera le leggi della natura, 
fa che non fi curi rhuomo ne d’amico 
àe di parentele difratello,ne di madre, 
ò padre ogni volta, che l’amore naturale v 

di quelli s’incótra con la falute dell’ani- 
ma, della quale ha fame . Perciò dice il 
Signore •[& egnfi caelorum vim patitur & 
violenti rapiunt illud.] Il regno del Cie-^ ltchi 
Jo patifce forza, & non lo pigliano fe non 
quelli, che forza gli fanno.La qual forza 
dichiara VA bbate Guarrico, che è quel- Guir. 
la che fi fa alla natura . [Caelum violéter ricus * 
rapir, qui conditioni fuae vim facit , & na- 
tura?.] Laviolentia , con che fi piglia 
ilCielo, è con fare forza , & contradi- 
re à le Hello . Ma quello effetto quan- 
do è caufato dalla fame corporale c 
molto differente dallo fteffo effetto,che 
è caufato dalla fame fpiritualejperche il 
preuertire la natura , & trasgredire le 
fue leggi per caufa della fame del cor- 
po è crudeltà , ma fare rifteffo per cau- 
fa della fame deiranima è pietà . On-Hier*. 
de dice San Ieronimo epiftola prima^ì^l 
adHeliodoru. [ Licer paruulus excolloiio^ ' 

C a ocn- 
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pendeat nepos, licet fparfo crine ,& feifi* 
veftibus vbera, quibus te nutrierat ma- 
ter oftendat: licetin limine pater iaceat 
per calcatum pergepatrem,ficcisoculis 
ad vexillum crucis euola. Solum pietas 
tis genus eft in hac re effe crudelé.] Scor 
darli delle leggi della natura abarido- 
nando gl*amici , & paréti , & lo fteffo pa- 
dre, & madre, quado coli è neceffario , j> 
ilferuitiodi Dio, no è crudeltà ma pietà 
gràdiflima. Adunque effendo che la piu 

{ >rincipal caufa, perche Iddio ci manda 
a fame, è per i noftri peccati , acciò del 
male,che Tentiamo , che ci caufa la fame 
nel corpo, ci accorgi amo di quanto mag 
gior male ci caufa la fame dell’anima. 
Seguita confeguentemente, che dobbia- 
mo fare per rimediare alla fame dell’a- 
nima quelle ifteffe cofe , che facciamo 
per rimediare alla fame del corpo che fo 
no quelle cinque che hò toccato.Cerca- 
rc la grafia di Dio con quel femore, & 
diligentia,con che cercano il cibo quelli 
che patifeonofame ,inuentando arti , & 
nuoui modi per guadagnarlo: Et difpre- 
giando le ricchezze & cofe delmondor 
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Et la nobiltà, &honori: Ethauendofi 
grand'auidità^ defiderio di confeguir- 
la , che lì fentagran foauità, & gufto 
nelFoperebuone,& in tutte le cofedi fer 
uitio di Dio, ancorché in fe fiano faftid io 
fe, & amare.Et in fomma effendo necef- 
fario fi tranfgredifcano, & rompano le 
leggi della natura. 

La terza caufa perche Iddio màda la 
fame fi è per vincerci, per muouerci à la- 
rdare i peccati , & per farci arrenderei 
tornare à lui.Con niffuna cola fi vincono. 
&fi arrendono piu fpeffo le Città, che 
con la fame. Quello che non poffono fa- 
re ne moltitudine d’eflerciti, ne fortezza 
di Soldati, ne quantità d’inftruméti bel- 
lici : fa fpeffo la fame che fi patifce nella 
Città affediata per la quale fi arrende, & 
fottomette al nemico . Quello modo di 
combattere vfa Dio con noi mandando 
ci la careftia , ci mette in attedio accio- 
che conftretti dalla fame, ci arrendiamo 
& ci cóuertiamo à lui,nel quale foto fro- 
llarono il rimedio . Quello modo vsò 
per fare che il figliuol prodigo volef- 
2e ritornare à cafa di fuo padre il mife ia 

C 4 ne- 
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neceffità di fame , nella quale vedendoli 
X»c.if.dilTe. [Quanti mercenarij in domo pa- 
trismei abundant panibus , egoautem 
hic fame perec, furgam &ibo ad patrem 
meu.] Quanti feruitori in cafa di mio pa- 
dri hanno abbondantia di pane,& io qui 
muoio di fame.Aduque mi leuerò di.qui, 
& anderò da mio padre. II medefimo mo 
do dice Iddio per Ofea, didouervfare 
col popolo Hebreo perfarlo à fe ritor- 
nare . [ Ethaec nefeiuit quia ego dedi ei < 
' frumentum> & vinum>& oleum, & argen- 

or tum multiplicaui ei , & aurum qua: fece- 
x runt Baal . ] Non hà confiderato quello 
popolo che io gli ho dato ogni bene , il 
formentoni vino, l’olio, l’argento, & l’o- 
ro , & con quelli iftdfi miei doni mi han- 
no offefo offerendoli à gl’idoli, fuggédo, 
& alontanandofi da me.[Idcirco conuer 
tar,& fummam frumentùm meum in tem 
pore fuo, & vinum meum in tepore fuo.J 
Per tanto io pigliarò il mio fermento > & 
il mio vino , & tutti gli altri beni che gli 
haueua donato,meterollo in grande llret 
tezza di fame.[Et dicet vadam & reuer- 

1 tar ad viriun meum priorera , quia bene 
1 mihi 
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mihi crat tunc magis quam nunc . ] 
Quando fi vederà afflitto dalla fame , & , . - 

di non trouar rimedio alcuno , dirà , vo- 
glia lafciare queftldoli , & falfi Dei, 

Se ritornarmene al mio primo , &vero 
Dio , perche veramente io ftaua mol- 
to meglio quando io era appreflò di 
lui, & lo feruiua, di quel che ftoadef- 
fohauendolo offefo , 9e dTendomi al- 
lontanato da lui • Ecco perche cau fa ci 
leua Iddio il pane , & mandala fame 
accioche fiamo conftretti à lafciare i 
peccati , & tornare à lui > conofcen- 
do che in Dio folo trouaremo l’abbon- 
dantia d’ogni bene • Vtiliflima dunque 
è la fame la quale ci caufa tanto be- 
ne , quanto è farci tornare à Dio quan- 
do da lui per i peccati ci fiamo allonta- 
nati.[Pulchrumeft periculum ad Deutn 
transfugere.] Dice Clemente aleflàndri- 
no . Felice pericolo,felice trauaglio,feli- Clemi 
ce fame, la quale ci fa tanto bcne,quan-J^*£ 
to è farci ricorrere à Dio • Ma infelicÌGr^co« 
noi fe non baftarà quefto : che non può 
effer maggior male , che defraudare 
^Dio dell'intento che ha quando ci man- 
da 
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da la fame , che è farci tornare à lui . Di 
Ierem.q u efto fi iaméta in Profeta Ieremia. [Do 
5* mine oculi tui refpiciut fìdem , percuffifti 

eos,& nondoluerunt. Attreuifli eos& 
tenuerunt accipere difciplinam , indura- 
ucrunt facies fuas fupra petram, &nolue < 
runtreuerti.]Signoreituoi occhi vedo- < 
no la poca fede di quella géte, Haili per 
coffi con molti flagelli, haili percoffi con 
grandiffimi gaftighi,& non hanno hau- 
to dolore dei peccati peri quali li galli 
gaui: fi fono indurati piu che pietra , non 
hanno voluto conuertirfi,& tornare à te* 

Se con li gaftighi , & flagelli di Dio non 
ci emendiamo,non lafciamo ì peccati & 
torniamo à Dio , ci caufiamo due mali 
grandiffimi,* il primo è che ci facciamo 
indegni della mifericordia, & benignità 
Sa!uìa.di Dio, perche come dice Saluiano. [Ne 

liui $4 • f" • • 

quaquam vti meretur profpens, qui non 
corrigitur aduerfis , ] Non merita confe- 
'S.. guire da Dio profperità, & bene,chi non 
fi eméda con rauuerfità,& trauagli.L’ak 
tro male è che ci mettiamo in pericolo 
di douer effer gaftigati di piu graui,& 
piu terribili flagdlnOndc dice San Gre~^" 

, • gorio 
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gorioNazzanzeno.[Nequaquam grau es Grc- 
eft plagis affici/ed plaga meliorem nonS° r * Na 
fieri grauius,& acerbius eli*] Non è granerai 
maleeflerda Dio gali igato con flagelli, P la g” 
ma non emédarfi per i flagelli , è piu gra gran<L 
uè, & piu atroce male. Con ragione dice 
che è piu graue male , perche è vn aprire 
la ftrada all’ira di Dio , & mitigarlo à 
gaftigarci con maggiori, & piu terribili 
flagelli. Chiaramente il dice Tddio per il Amofc 
Profeta Amos . [ Dedi indigentiam pa-4* 
num in omnibus locis veftris, & non effis 
reuerfi ad me dicit Dominus . ] Hò man- 
dato la careflia à tutti i voftri paefi,per 
farui ritornare da me,& non fete ritorna 
ti . Poi che non è ballata la fame, minac- 
cia fubito altro gaftigo maggiore. [ Mifi 
in vos mortem in via Aegypti,percuffi in 
gladio iuuenes veftros vfque ad captiui- 
tatem equorum veftrorum & afccndere 
feci putredinem caftrorum veftrorum in *5 
nares veftras , & nonrediftis ad me dicit 
Dominus.] Non è ballata {a fame, vi ma 
dai la morte, vi mandai la pelle, & vi mi- 
fi à ferro & fangue/acendomorire mol- 
ti di voi à filo di fpada , & con tutt o ciò 
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, dice Iddio, non vi fete conucrtiti > & non 
fete tornati da me . Che refta à fare ì 
Augumentarò il gaftigo . Vi gaftiga- 
rò con fuoco j vi mandarò il gaftigo di 
Iodoma>& Gomorra.] Subuerti vos ficut 
fubuertit Deus Sodomam , & Gomor- 
rham , & fatti eftis* quafitorrens raptus 
ab incendio non rediftiS ad me di- 
cit Dominus.] Siche chi col gaftigo 
della careftia non lafcia i peccati 5 non 
.torna , & fi conuerte à Dio , fi fa inca- 
pace della mifericordia > & benignità 
di Dio,& fi rende indegno che Iddio gli 
mandi labbondantia : & fi difpone ad 
eftere da lui gaftigato con più terri- 
bili flagelli , & maggiori mali. 

La quarta caufa perche Iddio manda 
le careftie * è per tentarci , per fare 
proua dell’amore noftro vedo di lui> 
& della confidanza , che in luihabbia- 
Dcut s mo • Così dice Mosè nel Deutoro- 
nomio • [ Adduxit te Dominus Deus 
tuus quadraginta annis per defertum* 
vt affligeret te , atque tentaret > & 
nota fierent , quae in tuo animo verfa- 

bant, 
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bant , vtrum cuftodires mandata il- 
lius , an non , afflixit te penuria • ] 
c Ti conduffe il Signor Iddio tuo per ii 
deferto quaranta anni , & ti afflitte 
per tentarti & fare proua di te , & 
per vedere quello che era dentro al 
tuo animo , & fe tu Tamaui , ti af- 
flitte con fame • Et benché tutti i fla- 
gelli , che Iddio ci manda fiano prò— 
ua della virtù , & bontà di ogn’vno, 
nondimeno il flagello della fame , la pe- 
nuria del cibo è principalmente pruo- 
ua d’vna virtù particolare , che Iddio 
grandemente ricerca in noi la quale 
è confidenza in Dio, Perche effendo il 
pane, la cofa della quale in quello mon- 
do habbiamo maggiore , & più conti- 
nuo bifogno 3 mai fi pruoua meglio fe 
rhuomoha fidanza in Dio che quando 
gli manca il pane . E fe bene il confide- 
riamo non è Iddio men gelofo della no- 
flra fiducia , di quello che fia del no- 
ftro amore 3 cioè dello fletto modo * che 
non vuole che amiamo altro che lui, 
così anchora non vuole, checonfidiamp 

in - 
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in altri ,che in lui .Et quella confidenza 
principalmente vuole che la inoltriamo 
in lafciareàlui la cura della nolirafo- 
ftentatione, & di quello , che habbiamo 
da mangiare.Per quella caufa non volfe 
Iddio che i figliuoli dlfrael nel defer- 
to potelTeroguardare la Mana d’vngior 
no per l'altro , perche voleua ellercitarli 
in quella fidanza, accioche imparallero 
à viuere co Tanimo piu ripolato,& quie- 
to per hauer fidanza in Dio , che per ha- 
uere i granari , & le difpenfe piene di ci- 
bo . Et in vero non era poca proua della 
cófidéza, volere che gli huomini, i qua- 
li fi trouauano in vn deferto Iterile d’o- 
gni cofa, haueffero da gettar via , & non 
conferuare il cibo, del quale haueano li 
gran bifognojCofi lo fa Dio per infegna 
re che è meglio quello che gli huomini 
afpettano da Dio,confidando in lui, che 
quello, che hanno in propria mano. 

A quella fidàza ci efforta Dauid. [Ia&a 
fuper Dominum curam tuam , & ipfe tc 
enutriet.]Non ti affligere,neti perder d' 
animo quando vedi la penuria ,& man- 
camelo di cibo* lafcia la cura à Dio,che 

fi rnn. 
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fi confiderai in lui, non gli manca modo 
di prouederti. Quefto è quello che diffe 
Mofeallifigliuolid’Ifrael. [AfflixitteDm.» 
penuria, & dedittibi cibum Mana,quod 
ignorabas tu, & patres tui , vtoftenderet j 

tibi quod non infoio pane viuithomo, 
fed in omni verbo, quod egrediturde 
ore Domini.] Perciò volfe Iddio, che ti 
mancaffe il pane,& ogni altra forte di ci 
bo nel deferto a & ti diede la Manna cibo 
incognito à te , & alli tuoi maggiori per 
infegnarti,che può Iddio foftétare fhuo- 
mo fenza pane • Et che quando ti man- 
cheranno tutti i cibi ordinari; , hà mille 
modi da prouedere 3I tuo bifogno, acciò 
che non ti difperimai,neti perdi d’ani- 
mo, ancorché ti vedi priuo d’ogni rime- 
dio, & aiuto humano,anzihabbi falda 
fperanza in Dio, che non ti lafciarà ma 
care Talimento necelfario per la tua vir 
ta. Efpreflamente ci fu ciò comandato 
da Chrifto fignor noftro . [Nolite folici- Mat .*. 
tieffeanimae veflr$quid maducetisne- 
que corpori quid induamini. Pater aute 
verter c^Jeftisfcitquoniàhisindigetis.J ^ D 
Non fiate folleciti di ciò che habbjate ) q 
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idi mangiare ò di veftire perche il voftrò 
ì*àdre celclle sà , che hauete bifogno di 
quelle cofe . Vuole Iddio che à lui lafcià 
uso il penfìero, & la follicitudine delle 
cofe che fono necelfarie per la vita:& fo- 
Jo da noi ricerca, che habbiamo in lui fi- 
danza, alla quale ci efTorta con quelle 
parole.[Pater vefter cadeftis feir quonia 
nis indigetis.] Non dille. [Scit Dominus 
Vefter.]Perche i Signori molte volte ve- 
dono i bifogni del li feruidori,roa non fe 
ne curano , ne vogliono prouederli . Ma 
dice Padre, perche non può il padre ve- 
der patire il figliuolo , & non muouerli à 
compaffione di lui, & a iutarlo . San Pie- 
tf *tro Chi ifologo ponderando quelle paro 
^g.fer^che dille iìfigliuoloprodigOjquanda 
a.dc fiiconflretto dalla fame^lì rifolfe di ritorna 
* ròd * reàcafadifuo padre. [Surga,&ibo ad 
patrem meum.]dice.[Qua fpe? qua fìdu 
lcia?]Con chefperanza ? con chefiducia 
Vuoi ritornare da tuo padre? [Ula qua pa 
tereft. Egopcrdidiquod eratfilij , ille 
quod patris eli non amifit. Apud patrem 
non intercedit extraneus, intus eft in pa- 
ti tris pedore ipfequi interuenit>& exor&t 
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affe&us . Ritornerò da mio padre con- 
fidando folamente in quello, che egli VrT 
è mio padre , pecche/e bene, io hò per- • 1 

fo quello che haueua di figliuolo, non 
hà egli perfo quello , che haueua di pa- 
dre . Non è neceffario per muouere il pa- 
dre intercefforc foraftiero , dentro nel 
petto dello fteffo padre c’è Pamore che 
intercede , & lo muoue à perdonare , & 
hauere mifericordia del figliuolo. Adun 
que poiché Iddio è noftro padre, ancor- 
ché Ehabbiamo offefo polliamo & dob- 
biamohauere fidanza in Iucche non la- 
feiarà mancarci^ l’alimento neceffario- 
Et non folamente dice Padre* ma Padre v 
celcfte, perche ipadri terreni alle volte 
fanno,& vedono i bifogni de i figliuo- 
li :_m a non poffonoà quelli dare rime- 
dio , ma effendo Padre celefte,èIddio 
omnipotente , che può ciò che vuole • 

Si che fofficiente argomento è quello, 
per. pervaderci , che habbiamo fidan- 
za in Dio > effendo ficuri che non per- 4 
metterà che ci manchino le cofe nei 
ceflarie alla, vita , poiché fa quello 
di che habbiamo bifogno & come 
M ‘ D Pa- 
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Padre vuole, & come Iddio può darcelo* 
Habac.Percio diceua il Profeta Habacuccu , 
3« che poco fi curaua delle careftiej perche 
hauendo egli confidenza in Dio,non gii 
poteua màcare cofa alcuna .[Ficus enitn 
non florebit,& non erit germen in vineis; 
mentietur opus oliua?,& arua non afferée 
Cibata, abfcindetur de ouili pecus, & no 
erit armentu in praefepibus.]Quado la ca 
retìia farà fi grande, che no fi trouine pa^- 
ne , ne olio , ne frutto alcuno ,■ ne carne# 
[Ego auté in Domino gaudebo, & exul- 
tabo in Deo Iefu meo , Deus Dominus 
fortitudo mea. ]In quello tempo viuerò 
io allegro con Tanimo ripofato, & conte 
to, perche fo che Iddio è mia fortezza, & 
che non lafcierà mancarmi cofa alcuna* 
Et perche Iddio fa tanto cóto della con*? 
fidenza,chfc vuole cheinluihabbiamo, 
perciò il demonio fubito che ci vedepa- 
. tire fame , cerca di farci perdere quella 
confidenza, & fperaza di Dio w Queftafu 
la prima cofa co che tentò Chrifto,qua^ 
do lo vide patire famedi accollò à lui ,& 
Mar. 4 .dilfe.[Dic vtlapides ifti panes>fiara*3Pa 
che queft e pietre diuctino paoei Perche 
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fci qui in vfi deferto, & non c’è ordine 
che polli trouare cofa alcuna da mangia 
re fe non fai che quelle pietre diuentino 
pane. Ma Orrido fi feusò con la confidS 
aa,chd haueua in Dio . [Non in folo pa* 
ne viuit homo, fedin omni verbo >quod 
procedit de ore Dei *] Non hò bifogno 
di quefto rimedio , perche ancorché io 
fi a nel deferto, oue non fi troua pa* 
ne, non mancano à Dio infinite altre co* 
fe da potermi foft tare, perche non fi fo* 
ftéta Y huomo folo con pane, ma co ogni 
parola, che efea della bocca di effo Dio; 
Dice San Bafilio parlando di Dio . [ Vfc 
#um alimentumqtre in manibusquidem j n ° 
habetlargitionem vero diflferre folet,vtw«», 
condanna? periculum faciat.]Ha Iddio 
il pane } i*alìméto , & Tabbodàtia d’ógni 
bene nella tnanoper darcelo, non ha bi~ 
fogno d’altro , che di aprire la mano • > 

£ Aperis tu manum tuam & imples omné 
animai benedióHone.]Apri tu Signore 
la mano , dice Dauid , & empi tutti gli 
animali d’abbondanza . Ma tardalddio 
alle volte ad aprite la mano & a darci? * 
alimento necelhmo, per fare proua dell* 
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noftra cótiftantia,yuol prfcuare fé Gatto 
Gonfiatiti in hauerc fperanza -, & fidan- 
za i&lui « Quando quella moltitudine 
digente fegui Chrifto nel Deferto co-? 
Marci stne fi legge in San Marco , -non le dier 
ri de egli da mangiare il primo , nè il fe* 
conao giorno ; ma come jl terzo gior* 
no vide la.loro conflantia , non potè più 
contencrfe iima fu forzato aprire lama- 
no della fua mifericordia . Onde dif- 
fc. [Mifereor fuperturbam, quia iati* 
triduo fuftinent me , & non habent quid 
manducent. ] Ho compalfiorledique- 
-ftz fta gente , perche fono già tre giorni * 
I; chèmifcgue , &conpatientiafpera, & 

, ; confida in me, che quello lignifica quek 

la parola. ^.Suftinent me. ] Per il che bi«? 
fogna darle da mangiare.Et non ci eflen 
do altro rimedio per elfere nel deferto, 
miracolofamente moltiplicò il pane, & 
cibolla abbondantiflimamente. Sia ficu- 
rochemuouerà Dio à mifericordia chi 
con conftantia ,&patientia confidarà iti 
lui . Et auuenga che differifca egli al* 
euni giorni di mandarci il rimedio per 
prouarci > nondimeno fe ; haufi^emo par . 
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tientiainfoftcnnerlo, inhaucrepatien* 
tia nella fame , & in confidare in lui, non 
potrà Iddio differire longamente darci 
Talitnento, anzi ilforzarà lanoftrapa- 
tientiaàprirelamanò , & empirci d’ab- j 
bondanza , & bene . [ Ecce oculi Domi- pr. 3 
nifuper metuenteseum.] Dice Dauid. 

[ Et in eis qui fperant fuper mifericordia 
eius , vt eruat à morte animas eorum , & 
alateosinfame. Anima noftra fuftinet 
Dominum • ] Quando Iddio manda il 
gaftigo, quando manda la careftia , fta 
con gli occhi aperti per vedere chi fo- 
no quelli, che fi muouonoco’l gaftigo .> toi 
al fuo timore ; & chi fono quelli , 1 
quali fperano Se confidano: nella fu& 
mifericordia.. Et perche ftà à guardare 
quello ì [Vt eruat à morte animas eo* 
rum & alar eoain fame . [] Per liberare 
dalla morte quelli * che lotemono. Ec 
che fperano & confidano inlui,.& pen 
dare loro alimento!' ; & fomentarli nel 
tempo della fame ..Nel tempo della ca«* 
reftia ftà Iddio, con la manojferrata > 
guardando chi con patientia confi;*, 
da in Jm.jKr -.dargli da mangiare,*^ 

; Da Per 



Per tato cocludiamo con Dauid poiché- ■ 
quella è la natura delnoftro Dio che fi /;> 

' t muoue à compaffioneA mifericordia di 
coloro, chelo fopportano,checonpatieri . * 
tiafperano, & confidano inlui,lilibera* 

>5 ; dallaraQrtej&dalorodainagiare.XAni 
ma noflra fuftinet Dominu.] La noftra* 
anima fperi A confidi in Dio. 

: La quinta caufaperchelddiomada la 
fame è per tentare , & prouare la noftra. 

,, Caatà.QuandoChrifto volfe dare da ma 
giare in campagna à quella moltitudi- 
ne di gente, che lo feguLcome fi legge in 
I©*/*. San Giouanni stentò prima la carità de 
(uoi difcepoli, domandando à San Filip- 
po. [Vnde ememuspanes^vt manducet 
hi/ Hoc autemdicebat tentanseum.J 
Doue compraremo. pane per dare da 
mangiare à tanta .gente. Ma ciòdicei 
ua per tentarlo. Et difpiacque à Chrifto 
che i difcepoli difficultafiero il rimedio 
fifpondendo,[Ducentorum denariorum 
panes non fufficiunt.] Non baftariana 
ducentò denari di pane. Et quando! dk 
fcepoli differo à Cbriftodomé rc£erife$ 

<■ San Mattheo.[Dimitteturbas vi euntcs 

... ft 
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per Gafteliaemant fibiefcas.jLicenti* 
quella gente, accioche vadano per i Ca«*; 
ftelli à comprarfi da mangiare, non lo pò 
tette egli patire, ma rilpole. [ Non habet; 
accede ire date ìllis vos maducareJNó 
accafca che vadano, date loro voi da m$ 
giare.Sifcuforono dicedo non effer poC- 
fibile, perche non haueuano cibo per ta- 
tagente>non hauendo altroché cinque 
pani &due petth[Afferte mihi iilos hucj 
Portatemeli qua, date prima uoi quel 
poco che hauete: che io darò ii redo., 
Ghi cerca di dare rimedio alti poueri % 
con quel poco che ha, pare che in cer* 
to modo obliga Dio à dare il retto* 
& àprouedere di quel!o,che noinó pok f 
fiamo, ancorché fi a neceffario fare mira- 
col i. D a quefto fi vede,che permette Id- 
dio li bifogni,careftie & fami per prò uà- 5 
re la noftra carità, & per darci occafione : 
di effercitaria. Et auuéga che ordinaria* 
mente habbiamo materia di fare elemo T 
fine , & di effercitare la carità nondiroe* 
no in quelli bifogni ftraordinarij in que^ 
Ile careftie, nelle quali erette ramo la pq 
uertà,& fi augumemanoi])ilogni , ci d$ 

Da. Iddio 
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Iddio occafioné, & materia di maggior 
inerito. Io penfoche portiamo chiamare 
le careftie fiere di carità. Li mercanti ,& 
quel] i che viuono d i comperare , & ven- 
dere d’ordinario , comperano & vendo- 
no.Mafannofi alle volte alcune fiere ge 
iterali alle quali concorre molta gente, 
in quelle guadagnano i mercanti molto 
più, perche vendono, & fpacciano piu ro 
ba.Cofii Chriftianì^i quali debbono 
hauer per officio d’attendere all’opere 
di càritàjhanno d’ordinario occafione& 
materia di effercitarla: ma alle volte pre 
fenta loro Iddio alcune occafioni piu im 
portanti, che fono còme fiere generali, 
nellequalifi polfono arrichire di merito. 
S.ChrJOnde San Cnrifoftomo chiama mercan- 
i°*.c.ge^ a l’effercitio della carità , che fi vfa con 
i pòueri , parlando dellacarità che Abra 
tno vsò con quelli tre peregrini , come fi 
legge nella Genefi dice. [Cu tata ex hò- 
fpitalitate fint lucra, nò cótemnamus,fed 
quotidie huius bona? negòtiationis met- 
ri mn n. ces inferre ftudéamus . Ne fimus diffici- 

Ics erga eòs, qui ad nos accedunt , quod 

fi nrn ilfi ^ fl0S P otcximus corum inopiam fubleua 

1 V -- .% re. 
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re, hoc faciamus cum gaudio, non vt pr$ 
bentcs aliquid,fed vt ab eis accipientes,] 
Effendo che con PHolpitalità & elemofi 
na fi fa tanto acquifto,& guadagno, atte 
diamo ogni giorno àquefto negotio,5c 
mercanria.Et nò fiamo difficili verfo co 
loro, che da noi vengono, ma fe portiamo 
fouenirli,facciamolo allegramele inten- 

dédo che noi no diamo loro cola alcuna 

• * ' ì 

ma piu predo da loro riceuiamo. Et vera 
mete è cofi che nel bene, che fi fa alii po- 
ueri maggiore è il bene, che da loro rice Genej . 
uiamo, & perciò Abramo quàdo inuita~ X 8. 
ua queftiperegrini diffe.[Si inueni gratià : : 
in oculis tuis,ne tràfeas feruu tuum. ]Se 
ho trouato grana nelli tuoi occhiano pai 
fare innazi,ma alloggia in cafa mia,repu 
tado di riceuer grana accettàdo erti ilio 
fpitalità. Per quella caufa dice Santo Eu . , 
febio Emiffeno , che ha voluto Iddio , 
che ci fiano poueri potendo facilmen- 
te fare tutti ricchi , per hauere caufa 
di fare bene alli ricchi & dare loro ma 
teria di merito. [In pàuperum miferi- 
cordia diuitibus miferetur dominus ve 
• beneuolum locupleterà etiam inopia / 
•ià aliena >F 
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aliena ditaret. ] Con la miferÌGordkt che 
fi fa alli poueri, f à Dio mifeficordia alle- 
ricchi > & in quello modo la pouertàdel 
bifognofo arrichifie il ricco liberale. Di 
laniera che conmarauigliofo artificio- 
ordinò la diuina fapientia, che i ricchi 
prouedendo alli poueri de’ benitempo-!* 
rali,de quali abódano > riceuano da loro 
i beni fpirituali, de quali han bilogno.Et 
inqueftomodo diede Iddio rimedio al 
bifogno temporale dellipoueri , &allo 
Spirituale delli ricchi,come chiaramente 
dice San Paolo. [In predenti tempore ve 
. lira abundantia ìlloruni inopia fuppleat; 
vt & iliorum abundantia veltro? inopi» 
fit fupplementum. ] In quello tempo voi 
altri ricchi con la voltra abbondanza 
fupplite al bifogno de i poueri,accioche 
efii con la loro abbondanza fupplifcano 
al vollro bilogno . Adunque è grafia che 
fa.Iddio alli ricchi il permettere alle voi# < 
te careltie , & fami grandi per dare loro 
materia di eflcrcitare la carità, acciochc 
con quella occafìone fi pollino arrichirà 
diracrito&beni fpirituali. Etauuenga^ 
che tutti i ricchi fiano obligati in quelli 

bi# 
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bifogni grandi d'effercitare & carità* 
molto più obligati fonagli Ecclefiaftici* 

& principalmente i pallori , & prelati! ' j 
quali facendo bene alli poueri lodisfan-* d 
no in gran parte alfobligo che hanno>&f 
alfamore, che fono obligati di portare 
à Chrifto j il quale amore è ricono-t 
fciuto da Ghrifto nella perfona de poue- 
ti, fi come egli’l dimoìtrò chiaramente : 
quando dopò hauer domandato tre vol- 
te à San Pien o fe ramaua,gli dille. [Par i^n. 
fee oues meas . ] Il che non fu follmente * *• 
dargli la giurifdittiooe,ma inoltrargli an 
cora,che queiramorevoleua che Tefler^ 
citafiecon lifudditi, procurando dipa* 
fcerli no folo nello fpirituale ma ancora 
nel temporale, come dichiarano i Santi* 

Piu efpreffamente infegnò Chrifto que- Matt, 
fto^leflo in San Mattheo quando dille 14 * 
àgli Apoftoli. [Date vosillis manduca- 
re.] Date loro voi da mangiare, per infoi 
gnareche i pallori, & prelati fono obito 
gati di pafccre le fue pecoie*& foftentajc-r 
le a nchora nei temporale , raaffime nel 
tempodelbifogno , de nel tempo della 
fame. Cospfec^ro r iiK)ltk£ànti Prelati* 

' U Di 
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Jjì Rabbino Arciuefcouo di Mogonz* 
Auuen narra Allentino che nellanno S^.efTen- 
nn*ii.4dp in Germania vna gran careftia egli fo 
g^'ftentaiia ognidì piu di trecento poueri 
peregrinijoltre ahi poueri del paefe, alli 
quali faceua dare da mangiare in fu& 
prefenza . Di San Bafilio Magno, narra 
<5rcg. San Gregorio Nazanzeno nell’oratio- 
^n!òr' ne delle fue laudi che effendo vna gran 
iniaudéeareftia in Cappadocia doue egli era 
BafiUj.y e f CO uo,nonfitrouando fermenta, fe- 
• J et congregare tutti i bifognofì che pa-> 
liuano famehuomini , & donne putti* 

. & vecchi , & faceua fare mineftre di fa- 
uè, & d’altri legumi , & egli fteflo cen- 
tofi vnfeiugatoio à imitatione di Chrifto 
quando lauò i piedi à gli Apoftoli,diftri- 
buiua loro il ciboinfieme con i fuoi pre- 
4 ti,&invn medefimo tempo cibandogli 
corporalmente , gli recreaua nelTanU 
ma 5 con conforti , & confolationi fpU 
rituali , fu ppicndò ancora con rhumil- 
rà, affabilità ,& amoreuolezza al difer? 
fe del cibo che portaua la penuria. La? 
■ fciòper non effer proliflò molti altri cU 
{£035 f ! tempi di Vefpoui Sancirli quali in finùij 
ICH3I K hi 11 
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11 ’careflie , non folarnentepròcuràròftp 
con grandilfima diligentià « di rimedia* 
re al bifogno de poueri tanto paefa* 
ni , quanto foraftieri , ma per poter 
farcciò, conofcendo che così richie- ,r ‘* 
delia il bifogno , la carità-venderono 
alle volte infino i calici , & paramenti 
delimitare . Conofcano dunque i rie- ' 
chi,, conofcano i prencipi,& prelati , 4 che 
manda Iddio quella fame per tentarli » 

& prouarli come elfi eflfercitano la carità 
con i poueri , che non mancano à Dio 
altri- modi volendo prpuederè al bi- 
fogno loro . Così fi dice, nel fu detto ioa. & 
luogo di San Giouanni *.' [ Hoc auteirl 
1 dicebat tentans eum ipfe autem feiebae 
quid effet fafturus • ] Già Chrilìo ha-, 
ueua preueduto , & apparecchiato di 
dare da mangiare alli poueri, ma fece ' 
quella domanda alli Difcepoli , per- 
che voleua tentare , & prouare ram- 
ino loro , per vedere come erano in- 
clinati alla carità . Auuertilcanoduri* 
que quelli che pofTono,in che modo 
fi portano in quello tempo * in que^ 
fta téntatione ,0 irt quella pronai p 

dio .. ... 
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Iddfo Vuol far di loro, ricordandoli , chè 
perciò Iddio li fece ricchi , perciò li fece 
grandi & prencipi , accio che in quella 
tempo iquueniflero alla pouertà. Quali 
do fi fcufaua la Regina Efther di vo- 
ler pregare Attuerò , che riuocafle la 
fententia'della mortede gli Hebrei, di- 
cendo che non porcua ciò fare fe non co 
manifefto pericolo della fua vita, le dif- 
feMardocheo.[Neputesquod animam 
tuamtantiurv liberes, quia in domo regis 
es pr$cun£is Iudaeis. Si enim nunc filue- 
ris per aliam occafionem liberabuntur 
Judari,& tu & domus patris tui peribitis.] 
Non pcnfare di hauere attendere fola* 
mente àfaluare la tua vita , ettèndo tu io 
cafa del Re per fouu cnir e à tutti i Giudei* 
Ma fe tu adeffo tacerai, & non li difende* 
rai,in alcun a Itro modo li liberarà Iddio 
& perirai tu,& la cafa di tuo padre. Vo* 
Jettelddio che fi troualfe adeflo alcuno fi 
rtìileà Mardocheo, il quale dicette alli 
ricchi & potenti, che no penfattero di do 
uer folo li berare la vita loro, per hauere 
etti in quello tempo della fame (nel qua 
le i poueri patitone efiremo bifogno) 
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da mangiare abbondanteméte,&fuper- 
fluamente, perche Iddio non hadatelo-» 
ro le ricchezze,& grandezze, fedamente 
per attendere à fe medefimi , &alli fuoi: 
ina per foccorrere i poueri, principaimé # 
te in tempo di tato bifogno , & che fe no 
lo faranno . [Per aliam occafionem libe- 
rabuntur iud?i.]Trouarà Iddio altro mo 
do di prouedere à i fuoi poueri ,& eflìno 
folo perderanno il merito , che potriano 
guadagnare fomentandoli in quello bi* 
fogno, ma faranno graueméte gaftjgati# 

Reftarvltimacaufa perche Iddio ma ■' N 
da le careftie la quale è per liberarci, & ^ 

redimerci d’altri gaftighi maggiori E la 
femevn’flagello,&gafligodi Diomol- * 
to grade, ma gaftigo cèe apporta feco il 
rimedio Se la medicina , perche dando-* 
cì tanta materia, & occafionedi vfaro 
mifericordia & di fare bene alli poueri* 
ci dà in mano lo feudo da ripararci,& di- 
fenderci dalle faette de flagelli di Dio,& 
cidà il modo, conche adoperandolo 
ueremo Dio ad hauer mifericordia di 4 
noi, Dapoiche Daniel denunciò à Na- 
buedonofor il graue gaiiigo che j,ddu> f 010 

b^ IO OIO 



$8 ^Diofcorfo ' 

£li voleua m and areali diffe.v [ ConfilKt 
jjieu placcar tibi^& peccata tua eieemo», 
synisredime , & iniquitates tuasmiferi- 
(fordijs pauperum forfità ignofeet Deus 
deli&istiiis.] Piglia il mio configlio 
fratta i ruoipeccati con le lemofine, & 1& ' 
ttie fceleratcìze con vfare mifericordiai 
a-ili poueri>& facendo tu cofi ti perdona,^ 
rà Iddio li tuoi. Aiutare li poueri fquenir 
gli ne loro bifpgni^foflentarli nel tempo 
L . della fame, è metter impedimento alli 
gaftighi di Dio >.& fare riparo, accioche. 

Greg.non vengano fopradinoi , &quafi.vn 
^^"sforzarlo à mutare fententia , & indurlo» 
«mpre à miferi cordia.Ondc dice San Gregorio 
paupe.^ azanz eno.[Nulla omnino res eft, quae 
Dei beneuolentiam perinde conciliet 
ac mifericordia nec vili alij rei poti us; 
quapi humanitati,& commiferationi, co 
miferatio,& humanitas abeo repeódi fo 
le&qui fumma^quitate quemque remi* 
neratur^tque in lancei& menfura roife- 
ricordiam conftituiti] Niflunacofa ha 
i&Rta forza di rendercipio beneu.^Jchi, 
guanto la mifcricotdia?& à niffuna^f£; 
co£^piu,che alla compaffione,& hum ani. 

tà 
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' tà.rifpònde còti còpalììone ,• & humamtà 

' quel iìgnore, il quale egualmente remu- 
nera tutti, & cònlanoftratnifericordia 
pefa,& mifura la fua. Però dice S.Chnfo ^ 

• Homo che haucriamodifficiimeate rime- '7.11 1 
dio da difenderci dall’ira di Dio,& otte- -,*•» 
ncr perdono denoftri errori fenócifufle 
ro poueri à cui vfaffimo mifericordia per, 
che eglino fono i medici che guarirono. , 

le piaghe dei noilri peccati. [ Nifi 
fentpaupcres, peccatorum difficile far-«n p. ai 
cinam poneres . Medici illi funt vuine7 r ‘““ t ' 
rum tuorum, manus eorum tibi medica- 
menta pr^ftant, ] Et San Bafilio home-; BjfW 
lia 8.[ In diukesdicit. Sicut male eden-*om. a. 
do, maleque cibo vtendo , Adam pecca" 4 " 1 *" 
rum incurrit : fic in fame laborantibus, ** 
per cibos opitulado àpeccatis foluemur»! 

Si come Adamo incorfe in peccato per; 
mangiare il <ibo vietato coli per il con-; 
trario, dando noi da.mangiare à colora 
che patileono fame, faremo fciolti dalli 
piccati. Per il che doueriamo cercare, 
in quello tempo i poueri & aiutarli *jfc. 
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placare còri quello mezo l’ira di- Dio dfa>', 

' norcOn tanti peccati irritata . Raccon- " 
ta-Gregorio Turonenfe libro fecundo fa» * 
T?ro* fiori* nel cap. ventiquattro vn notabile 
l'b.t,hidTcmpio d’vn Signore focolare detto Er 
*•*<• dicio,il qualCi effendo vna gran careftia» 

In Borgogna mandò molti de fuoi lerui* 
dori per i paefic ircunuieini concauaHfa 
v dtcarrozze à pigliare tutti quelli che pa> 

... tiuano penuria, & follencollòmentre dud 
rò-la fame dice che furono da quaw 
tro millapcrfone J Qdéfla-dla vera «apio 
tà chrifiiana non loie di rimediare alte 
.• blfogni che ti fi offettfcono auanri à gli 
? * occhi , ma eh andarli- ancora procuran-l 
do per queftoeffctto.Sano alcuni inclina» 
ti falla caccia, de vanno per le valli, do 
monti cercando lepri, Capri} ,ccruf) , 
altri animaliperd-ilettódtehannodei- 
lalor cacciai Colldebbono U CfaQftia* 
Rt-maAnne gli Ecclefiaftiei , attendere 
• alla ; caccia dclli bifdgni del-prolfimode: 
ÉCrfatli con gran diligenti* per aiutarli,} 
che di tal forte di cacci* » prende Gbr**- 
‘ fto gr4Q , pl«cae i j GdfiioinoftròÌPq t,e *; 
*<», ; -i ■ Ao 
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ftò Santo SBrdicio , comemoonta Jo 
«fteffo Gregorio T uroncnfe che gli wp* 
parile & difffe ; '[ Efdici Erdici, lifuiafe*- 
dftihanc rem'tibU & fcmini tuo patii* 
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iflon deerit in itcrnupvj eòquod famera 
-Weam refezione paupcrum fot 
Erdicio poiché ruhaifatiataJa-.mifc 
•me dando da mangiare alli poueri , non ' 
mancarà pam in eterno i te vi* ali a;tna, 
generatici* / Et per quefta operagli 
diede Iddftvtanta potenti» c&rafiì tticil 
nemici/cbe fojjtmente con dieci comp» 
gni fece Uggire gran quantità di CrO* 

<hi < Et noi non folo non attenderemo •; 

■adeflo à-'ceicare fuori i pouerr che in • 
quefto ttiipfe'fi muorono-per le cara- . 
paghi!», & à' cercare denttoaibifogni 
iecr< 3 M>df nròlec perfette honoratc ridot*, r 
te pet i? «fffeftia à eftrcma ncccffità:nM|n*- 1 ’ l? 
vederemo innanzi Enoftri oeobi cado^^ 
it per le-ìlradt tanti pouetpehe noo^ .17 
poflono per deboicgaaJftggeriHn pie» "' 0I 

tk j & cflaJàno i'3nicha aiw 
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monta* come qqeUa ddlacfanfc d& 

Morirà .Chrifto nei fuoipoueri; di fiìr ' 
!P<Uf^ noi > & i noftri feruidori abr 
iondarcmo di tanta quantità * , & hir 
►crfluitàdfccibielquefiti ? I noftri causiti 
^alieranno abbondanza d’orzo, * • & d$ 
-dada t r&J; poucrf aiuteranno per i 
lampi» & (citte procurando di-foiten- 
ftate la vita «<*n herbe * &<on xkl>t d’a- 
nimali S Dominaranoa i poueri di 
Chrifto {opra la nuda terra all’aria 
aperta morendoli di freddo , & di 
fame , & noi habitaremo cafe , & 

, palazzi dipinti * indorati » .& dorr 
diremo in letti di feta , & d’oro 1 an- 
tiorari con tanto artificio ? { O profu- 
fas npftras dclitias , ò grauem ìflorum 

Oreg.affli^ionem •] Efclama San GregOr 
N«imria Nazanzeno à quello propofito . 
7* tae tì quanto fono fuperflue le iioftrc.d** 
paffete 3 ò. quanto è grande Tafflittion^ 
•w* dfci poucri . Et aggiunge **£ : ,GttUWr, 
tgr* . du* &trt% Q&er* pecafioìioji fu<& 
currimus 1 

i nis iidrieddonem npn iobuptaMnqi 

< *33 wm 3* d ^ur 
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Cuf frf ffatrutn calamitàtibtas dèfìtiì# 
circumfluiinus ì Abfit hoc 1 ine v 
vel Opibusabtìndem’hiS Inòpia feruta* 
làborìantibus , velcommoda Valittadinè 
fruar > nifi horum vulrteribus opemfe- 
ràm , vel vitìum V acque ami&tam fa-* 
tis habcam , vel denique fuhtcdto re-* 
quiefcam , nifi , & panata egentibùs 
prò virium facultate pofrigam - s Sc\cl 
fterti impcrtiam cofque te&o 1 extfc* 
piam . ] Perché non foccorrìactio aU ^ - A 
là noftra natura , quando fi ofFerifcò 
Tòccafione ? Perche cftendo noi di» 
carne non riuolgiamo nella mente' no4 
ftra la miferia della carne ì Perche 
ci daremo à tante delitie * nel tem- 
po che i noftri fratelli patifeono ® 
gran bi fogno l Iddio mi guardi che vo-* 
glia io ; abbondare di richezze emen- 
do elfi trauagliati dalla penuria $ òche & 

vòglia godermi la* mia profpera valc4 
rudine fertza date aitata alle lofo ift* ' r 
fermitadi , ò che kàbbia ì baftanzà 
il vitto \ & il veftito , è che mitipotf 
fi in cafa mia-, feaza dàré parte alii bi* 
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gnofi del iplo pane * & delle mie veftr* 

, &vfenu riceuerli in cala* Piacefle^à 
Dio che cosi facefferó toni i prelati.* 
& che intendeffero che non è loro le- 
cito viuereid tanta abbondanza, & de- 
iicic , nel tempo che i poucri patiscono 
tanta penuria & bifogflo delle cofe ne* 
cedane per foftentarc 11 vita 1* Et che 
haueffero paura del graue.gàftigOjche, 

, Iddio perciò minaccia per bocci dei 
Ap**Profeta Amos • [V* qui dormitis itt le* 
ftis eburneis*& lafrìuitis in ftratis yeArii 
, qui comeditis agnum de grege * & vitu- 
ios de mediQ:armenti * Qui canitis ad 
r . Tocem pfajterij * bibentes vinum in phia* 
lis * & optimo vnguento delibati : Et 
iihil patiebantur iuper contrizione Io* 
, fcpk. ^Grandemente difpiaccióno £ 
Dio le delitie in che vhiono i -gran*- 
. ricchi cjuando eiìi non vfano 

Hrifericordia con i póueri bifognofi fi- 
gni ficari in quefto luogo pet Iofeph, 
fanpredoè malaeòfe* f molto peggio*- 
*e in ;qu efìo tempo »riel qiialeiiabbiamo 
4àgnaa tófogno di per me^aq I 







della 



T)ette€*r ititi. ; Sf 

della milericordia che vfaremo.alli pò 
veri , l’ira di Dio accioche faccia cefi 
fare, il preferite gaftigo , Si non ci man 
di altri maggiori* ’Mr -.} 

- 'Quelle truouo efler le caufe perche 
Iddio manda la fame al fuo popolo 4 
dàlie quali lì è inlìeme villo l'vtile, che 
dalla ftefla fame dobbiamo ricetterò» 
che è. farli auuedere della fame ded* 
anima noltra , accioche fentendola prò 
cacciamo- per quella il rimedio con I4 
diligentia & feruore eoo che cerehia* 
mo il cibo corporale , quando -fiamo 
affamati ; & farci arrendere, & tornare 4 
Dio, & farci inoltrare la confidanza che 
habbiamo io Ini .- farcì elfercitarel’opo* 
re di carità, accioche-ci polliamo -atrio 
chire. di meritò : Et darci materia , & 
pccafione di placare l’ir» diDio r’ Sih 
villo ancora il rimedio, che 
-mente dobbiamo vfare nel .tempo deh 
la carestia, che è fare mifericordia alla 
•poueri , accioche mouiamo Dio agliai. 
«ene mifericordia fll. noi ì Afa; il pi* 
•importarne rimedio è, arrendere è ìQio 
• y »* £*r4 ieuare 
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y ter veftibulum , « aitare, j riangcu*- 

ll ’ fó -dì faceffero oratione à Dio . Ha* 

oendo eglino obbedito, feguita . [Et 
1 refponditDorninus, & dixit populo fuoé 

> Bete *go mittam vobis frumentoni, & 

• Tinum «è oleum & replcbimini eis* & 
F flou dabo vos vitra opprobrium ingeit 

I tibus * ] Alla pcnitentia che fece il pò 

| . polo', lafciando i peccati , & conuer* 

(g^ tcndofi à Dio, & airoratione, chefc* 

. erro i Sacerdoti , rifpofe Iddio . Ec* 

fi f io vi mandarò fermento vino ^ 

; oliò in tanta abbondanza , che fia* 

tfe i-epieni • Se cofi faremo , fc fuggire- 
S tnot peccati, &ci conuertiremoà Iddio 

H f» Ieuaremo Ja caufà i leuarà Iddio 1 ef- 

femi & di darà abbondantia non foto 
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.v DilttCèrémfr& 
rituale; Concludo, IlhirtrifTitua'Signacé 
parcndomidipatc^applu^elv^^Ué , ~ 

luftriffima qncJIc parole, che applica Si 
Gregorio Nazanzeno al Santo Vefcouq . 
fuo padre cócludendororationeia, 
gamgrandtnis. [Hate nobifeun^btlofo^om. i» 
phare vir facrófandte, & diuinc^ -quiqu«^ a a ^ 
inulto temporemnlfómexpcricnriam,e J 
qua fapicntia nafeitur collegifti v His po 
pulum inftrue. Doce panem ^furienti fri 
gtre y & pauperes tedio carenres collige* 
re^& nuditat em operire , nec con&ngm- 
neos defpicere, ac prarfertim hoctempò» 

- re vt beneficentia nofìra expenuria fjt no 
ex redundanti facultatum copia; Quo 
rounere Deus magis dele&atur >quam 
multis oblationibus.magnifque largitip 
nibus.Ad harcimò anteh^c>facmihiMp 

, fem ,& Phineesbodiérno'didrefcras, ila 
prò nobiS)&pIaca 3 &ceflet quaffatio,(ìue 
* per orationem,aefpiritualem allocutiQ- 
né . Domini Jracundia tua intercefliouc 
ieda.plagas deinceps fequéte$,cópdce« 
^Patria canicie moueri Iblee prò filiis ob- 

- Cecramis. PiQjagiq^prittctwif ora; ra?« 
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tfj T)iftorfo delle'care/ìic. 
ìioradirpofterurfi denobispollieerc. ofc 
fer popùlum calamitate, ac metu purga* 
tum. Corpoream alimoniampete: an* 
glicam edam è cadqdefcendentem prius 
pete . Hocfifeceris Deum rtobis conci* 
liabis ,cadum mitigabis) marurinam , fc? 
rounamque pluuiam reddes t Dominus 
dabitbenignitatem & terra noftra dabit 
fru&ura fuura h^c inquam jnferior quo- 
kidiamim , camis autem noftrat terra 
fempiternum, quem diuinis horreis per 
. i te nos,ac numera noftra offerente*» : 
impofiemus . In Chrifto lefu 
L ) s* Domino noftro cui fit ù 



. gloria in fatcula* pub?* t& 

Amen,. ne 
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fety $ j qui cl)ipd offende-» 
ris, poenitentia placarisf 
preces populi ttii fuplica- 
tis propitius refpice, & fla 
gelJa tua* iracondia? , qua? 
pfo peccatis doftris me-» 
temur aucrte- Per Dominimi floftrum 
lefumj Chriftum fìlium tuum quitecum 
viuit &■ regnat in vditate fpiritus faa&ì 
Deus, Per omnia fkeuia fafceulorum- 
Amen- 
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Tutti fono fogli. 



I N R O M A, 

• Apprettò Afcanio , & Gicrónimo 



Donangeli. M D XCI. 




